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Figurati, o Lettole, di vedere una mendica vecchicrclla 
che nello stender la mano, e pregar di soccorso gridi nel pianto — 
Aiuti questa poverina .... guardi che sono sfalla.... proprio 
mi struggo dalla fame... neanco mi è toccato un boccon di 
pane in dieci ore; o Signor mio, a certi dolori non ci si 
regge.... è una morte anticipata — 11 Signore si ferma, le fa 
un po' di carità e la domanda di rappresentargli la sua dolorosa 
condizione. Da tre anni l'era mancata una figliuola carissimi, la- 
voratrice assidua, tanto che guadagnava il vitto per sè e per la 
madre — Da poi in qua ( cosi continua la desolata ) non ebbi 
più mai bricciol ili bene; con lei se n' è ita la mia speranza. 
Son vecchia io non posso più al lavoro, e devo accattare 
il pane. L'avesse vista la mia figliuola t che benedizione ! 
L' avean chiesta molti, ma lei, che? di marito non rolea 
saperne.... non c*era verso a partirla da me. Po verina ! 
mi voleva tanto bene... la so^no tutta notte. . già si sogna 
quel che si ha nel cuore. Morì tutta ritssegnata , che face- 
vano pianto anche i sassi. Tredici mesi stette malata; s'era 
falla sottile sottile t coni un velo da staccio. Mi fuggiva 
V anima dal cuore a, ved.rla struggere ora ad ora... poi 
caddi per morta, e quando rinvenni , oh non sapeva in che 
mondo' mi fossi!... M'era rimasta sola dì quattro figliuoli 
che Dio m J uvea dato... ma i figliuoli Dio non ce li da, li 
presta; se li ripigliò un dopo l'ai Irò in manco di da' anni. 
Non avevo altro p'à che quella grazia di figliuola , che ini 
dava la vita... mi dice il cuore che la rivedrò in Dio, se 
no, conie farei a n'vere ? 

Che li pare, o leggitore, di queste parole? Non sono esse 
secondo natura? Non traspare da loro vivissimo l'alletto? edili- 
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canic la religione? Somigliali forse a quelle di certi libri moderni, 
coi quali si vorrebbe ammaestrare la plebe poverella! La semplicità 
deve es>cre pulita e non lercia, nostrale e non forestiera, schictl'oro 
italiano, e non orpello di qualche provincia. Eppure, io metterei 
pegno, ebe i Novatori cosi mi risponderanno. Quella che ci hai 
messa dinanzi non e lingua viva , è il vecchiume del trecento, 
delle leggende che c'andate porgendo ncll' Eccitamento. O mischi- 
ne! li, e quando vi farete capaci che nei libri del 1858 si domanda 
sostanza e quella lingua che oggi si parla? Ebbene, io rispondo, 
quando voi ci dite che oggi si vuol sostanza, e non fumo, che cosa 
credete d'insegnarci? Ve lo dirò io, che il sole ci presta la luce. 
Oh questo lo sanno anche i ciechi! Noi non ve lo ripetiamo ad 
ogni pie' sospinto perchè ci pare inutile. Se riputarti Dante il pri- 
mo fra i poeti dei secoli moderni, stimate voi che il facciamo 
forse soltanto per le sue frasi, per la sua lingua, per lo stile e 
pei versi? La sbagliate davvero. C ammiriamo delle sue frasi, 
della sua lingua, dello stile e dei versi, ma ci dilettiamo e siamo 
commossi perchè tutti questi ornamenti raddoppiano la bellezza 
dell'invenzione, e fanno visibili e potenti i pensieri sublimi d'una 
mente sapientissima. Aggiungerò che quando vi presentiamo una 
leggenda nel nostro Eccitamento, non intendiamo già di presentar 
sostanza che possa esservi profittevole in dottrina, ma per mostrarvi 
come dai labbri di quei buoni vecchi sgorgava bellissima la nostra 
lingua e come sapevano adornare i concetti, (i) Sta a vedere che 

(\) In quanto all'obbligo che avrebbe ogni uomo civile di scrivere con 
purezza la nostra lingua, sentite le seguenti parole di Michele Colombo — Se 
» qua venisse qualcuno , e a voi dicesse : Signori non vi pigliate verun pen- 
» siero della mondezza dei vostri vestiti : Imperciocché tanto da pili sarete 
» tenuti , quanto sarà minore la cura che avrete della nettezza dei panni che 
» avete in dosso ; e se vi presenterete ad una nobile adunanza con ischizzi 
» di Tango sopra il vestito c con la lordura del tabacco che vi cola dal naso, 
" voi sarete pih ben accolti , che se vi ci recaste decenti e puliti ; se costui, 
» dico, vi tenesse un cosi fatto discorso, che direste di lui? Certo a giuda— 
» carne anche benignamente terreste per fermo ch'egli si trova in un errore 
» il pih bestiale. 
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perde il tempo qacl Sartore clic insegna al suo allievo di segnar 
con gesso, prima- di tagliare, le diverse parli dell'almo? Nessun 
riesce a far bene in verni» arte senza studio c senza esercizio. 
Quanto poi all'aver voi balestrato dalla chiostra dei denti, clic il 
discorso fatto dalla vecchierella è lingua morta; io soggiungo, non 
morta, ma tanto viva ebe uscì tal quale dalle labbia di una po- 
verella a Bonconvcnto (paese di Toscana) li 25 luglio 1833, e 
la recò in iscriltura letteralmente un dottissimo uomo sopra la cui 
fede si può riposare senza sospetto. Egli pure ha stampala una let- 
tera d' una servente Sanese, la quale ( son parule del dottissimo 
uomo ) ritiene di quella nervosa brevità sì ammirata nella 
Cronaca di Dino Compagni. Vi s' incontra è vero di molte 
licenze che la grammatica suol correggere, ma non se ne 
deve far caso perchè appunto è scritta del tenore che si ado- 
pera /avella ndo. Essa è lunghissima, ed io per brevità non ne 
riporterò che un bi anello dicendovi che in essa si descrive una 
mischia avvenuta in un luogo chiuso fra alcuni gendarmi c molto 
popolo — 

» Ecco una squadra di gendarmi colla baionetta spianata. Fi- 
» gurati che trapeslio ! bimbi , uomini, donne tutte restavano 

■ calpestate: non si poteva dar passo nè in qua nò in là: una 
» poverina grave l' hanno ammazzata e il bimbo in corpo. Urli , 

■ pianti, raccomandazioni non faceva nulla: sempre addosso di 
» più, tutti stiacciati I' un sull'altro non c'era via d' uscirne. A 
» gitlarvi del panico, non cadeva in terra, sì la gente erano ara- 

■ massai i. Un capitano ordinò fuoco, scaricarono dicci o dodici t nei - 
» late. Il popolo diede forte addosso a dei gendarmi: pareva il dì 
» del giudizio. Dei paesani morti non v' e testato nessuno. For- 

■ luoa che non c]c venuta la Clementina! Si moriva dallo spa- 
li vento; grazie, o Madonna santissima, s'io sono scampata. Ad- 
ii desso sto bene; sono Anna tua sorella. » 

E qual giudizio fai, o lettóre, di questa descrizione? Non è 
forse una meraviglia di verità e di colorito? Tutto è rapiJo, vivo, 
forte, decoroso e acconcio. Niente d'inutile, di nuvoloso, di esa- 
girato. E proprio la natura umana, la quale torna a sentirsi com- 
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presa ili spavento al rivucare alla memoria quel fatto, e perciò ti 
mette innanzi agli occhi ciò che vide, e che provò. Quale distanza 
da questa descrizione alle artificiate, abbai baglianti , e minutissi- 
me dei Romantici, degli Italo-Galli e degl' Ita/o-Bn (toni ! Io 
non so tenermi dal farvelo manifesto con un esempio. Eccolo. Si 
descrive un marito nell'atto d'aprire una porta per sorprendere la 
prepria moglie culi amante. 

■ te fibre, (al marito) 
» Le vene, 1' ossa gli divampai! tutte, 
» Ma sbariata e di vetro è la pupilla; 
» Cadaverico il volto ; e sol la vita 
» Da un tremor lieve delle labbra appare. 
» Inchiodato cosi slette un istante, eie etc. ctc. (1) 

• 

Un vero poeta avrebbe rifuggito dal presentare al leggitore 
questa pittura, e poniamo ancora che si fosse indotto a farlo; egli 
si sarebbe sbrigalo con due parole, e un vivissimo paragone. Bi- 
sogna persuadersi, o cari innovatori, che non sono le molte parole, 
nè la minuta descrizione, che fa forza negli animi; egli è il sa- 
per sorprendere di colpo la natura in mezzo al forte dell'azione. 
In somma convien dite p. e. con Dante, che tanta era l'ira d'Er- 
cole contro il ladron Caco che gli die cento colpi dì mazza, seb- 
bene al decimo fosse motto. Ecco la poesia vera, ecco al vivo 
mostrata la natura dell' ira. Non si creda neppure che sia l'ampol- 
losità , e la esagerazione nelle parole e nei modi quella che ferisca 
la fantasia degli nomini. No, sono le immagini parlanti, e le ac- 
concie e vive similitudini. Ascoltate. Dante voleva descrivere lo 
splendore degli occhi sovrumani di Matctda ; egli va diritto a un 
paragone, the non v'ha il maggiore, e che dice le mille volte più 
di tutte le amplificazioni. Gli assomiglia a quelli di Venere , nel 

* 

(I) Il Cliiar. Smaltire Barone Manno Piemontese propose di por mano 
ad una raccolta col frontespizio-, Arte poetica nera, onta raccolta di rtgoh 
per far tpiritare i lettori . tratto dagli tcrittori del secolo XIX. 
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punto che il suo figliuolo Amore , volendola baciare, le punse il 
cuore <!' uno de' suoi strali, ond'ella si senti accesa di Adone. 

b Non credo che splendesse tanto lume 
» Sotto le ciglia a Venere trafitta 
* Dal figlio , fuor di tutto suo costume- 

Purg. C. 28. 

Questo è ben altro che le avventate esagerazioni, e il fare, 
come nell'esempio citato, divampare all'infelice marito le fibre, 
le vene, e le ossa, ed inchiodarlo per un istante. Ma tornando 
alla descrizione fatta per lettera dalla gentilissima sci venie Sanese, 
come dir più e dipinger meglio in poche parole? Ripensavi pure, 
o lettore, urli, pianti, raccomandazioni (che giojello.'j non 
faceva nulla: sempre addosso di più (che brevità mirabile!)* 
tutti stiacciati Vun sull'altro ( non li vedi proprio cogli occhi !): 
non c*era via d' uscirne. Oh quanto oh quanto esprime qu«*l l'a- 
postrofe sul fine della lettera! Grazie, o Madonna santissima, 
s J io sono scampata. 

Grazie pure, io qni grido, o padre Giambattista Giuliani , in 
nome di tutti gì' Italiani di cuore e non di parole, per le vostre 
30 lettere pubblicate in Torino (1) sul moderno linguaggio della 
Toscana. Voi con queste (scritte da varie città di quel Granducato 
al vostro Amico Padre Francesco Calandri , esso pure Somasco e 
Rettore del Collegio di Casale) provate a sovrabbondanza la vostra 
lesi, vale a dire, come in Toscana s J abbia perenne ed in- 
contaminato il nostro linguaggio. Voi divolgate inoltre una ve- 
rità non mai abbastanza replicala. Che « Oggidì ( sono parole ilei 
» P. Giuliani ) più che mai si espcrimenta fra noi il bisogno di 
• ritenere la proprietà e purezza della lingua, essendoché in que- 
» sta consiste, e vieppiù splende la dignità della Nazione. La qua- 
» le , se davvero ci sta a cuore, dobbiamo, quasi vincolo d'amo- 
» re, d unità e fratellanza, custodire quel sacro idioma traman- 
» datoci dai nostri padri. Per attesto in noi durerò qucll' in- 
» dote gentile, quel senso finissimo del buono, e diciam pure 



(I) Tipografia Scolasti™ «li Sebastiano Fratini r figli e compagnia I85ft. 
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» quella squisita umanità e libera franchezza di spirito che è prò- 
» pria stampa degl' Italiani eie. etc. 

In queste lettere sono riportati dialoghi avuti t;ra con riven- 
dugliolc e tessitrici , ora con artigiani e uomini e donne di con- 
tado etc. Io non vi parlerò di tutte, non già perchè noi meritino, 
e ch'io noi desiderassi assaissimo, ma per non esser troppo pro- 
lisso. JNon mi passerò peraltro di alcune, e tra queste della 27, 
nella quale dopo d'aver pallaio di cose importantissime discorse 
con un Icgnajuolo sopra il nome e l'uso di vari ordigni da quel 
mestiere, chiude jla lettera con queste parole « Come denominar 
» meglio le penne con cui oggidì si scrive ? Acciaiale ( penne 
» d'acciaio}. Costoro davvero sanno indovinare le voci giusta il 
» bisogno, e coniai le d'intero valore e sempre con un medesimo 
» stampo. Per natura poi sdegnando aspri suoni e peregrini ( po- 
neteci ben mente, o italo-galli, guastatori perfino della musica di 
nostra lingua ) e' ne serbano oltre ogni credere incontaminato il 
» linguaggio. Così non vi diranno imbarcadero^ ma stazione, non 
» ferrovia si invece la ferrata, le guide anziché le rotajc, e 
» in luogo de' vagoni di prima e seconda classe , amano me- 
li glio applicare i nomi usitati di carrozze e di carri. Ad ogni 
■ uso nuovo, o trovaroento dell'arte, quest'accortissima gente ad- 
» dattano di preferenza vecchi vocaboli, e per solito i più comuni. 
» Schivi di mulliplicar parole ( badale, o Italo-galli, che tutto gior- 
no ce ne regalate delle inutilissime) quasi per non crescere le 

• difficoltà della natia lingua, pinttosto le trasportano ad altri si- 
» gnifìcati , e ve le fan distinguere praetente nota. E dove oc- 
» corra di accogliere colle novità delle cose i nomi forestieri , li 
» configurano a un certo proprio modo, che a fatica poi vi si ri- 
» conosce la primitiva origine. Anzi, per dirla co») di passala, 
» dalle nuove significazioni a cui un termine s'è dovuto accomo- 
» roodare, ve ne formano di belle frasi, e ognora impresse del ri- 
» servato sigillo. Ed io , al partire di on convoglio adii già ta- 

* Inno gridare: re', corre a tutto vapore; ed anrhc: gli è un 
» turbo di vapore che si tira per l'aria carri e carrozze. » 

Eccovi un saggio della lettera 1. scritta da Siena. » Quanto 
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• a' calzolai mi vennero notale molte voci <V r/r/c, le rjuali non 
» so come siano sfuggite all' avveduto occhio del famoso filologo 

• Padre Antonio Bresciani. E in prima ei non toccò pure delle 
» specie variabilissime di scarpe; tali sarebbero il tronco ( mezzo 
» stivale) il tronchetto , gli scarpotti o scarponcelli e gli scar- 
» pini a bocca di lupo, v' ha ancora i zoccoli o pianelle, la 
» cui parte soltana chiamano il ceppo. Degli strumenti, quello che 
» nel libro suindicato è detto il lustrino per lustrare i filari od 
» orlicci delle scarpe, qui si chiama il bizegolo, la cui farle 
» tondeggiante ne forma il fungo che sei ve a lustrare ì tacchi, 
» e l'altra con che si lustrano le piante è delta la marcia. 

Basta basta , mi sembra sentir gridare. Quanto a queste voci 
d' ai te forse vi perdoniamo, non cosi quel voslio andar in delizie 
per aver raccolte dalla bocca dei toscani delle frasi e dei modi del 
trecento. Carissimi pedanti , queste son bambinaggini. Noi sLm uo- 
mini e fateci pure schiamazzi attorno quanti volete, non sarà mai 
che sospiriamo (oh bel zuccherino!) alla lingua in dolcezza d'a- 
more. Si ve lo cantiamo a lettere d' appigionasi , noi ad ogni oc- 
correnza ci ajuleremo della lingua francese (1) e tutto al più di- 
rem fra noi e noi, o frullone, se tu non h&i abburattata questa 
parola, V abbui aliamo noi. Anche i moderni francesi, fra i quali 
il Proclisie (2) di Danio, [ amar line, non sono più schivi e ritrosi 
come a un tempo Corneille e Piacine, la Harpc e Debile, i quali 
rifuggivano, anche nei più stretti bisogni dal soccorso degl' idiomi 
fa i olici i ; onde Voltaire ebbe a dire che la lingua francese è una 
mendica orgogliosa, la quale si sdegna le venga fatta limosina 

O Novatori ita Ha Risiimi) Plutarco lasciò scritto, che è mag- 
giore infamia ad un popolo il perder lingua che libertà. In effetto 
la vita dell'uomo franco non dura più di quella dell uomo schiavo; 
laddove la favella ha vii Iti di fare immortali gli uomini che sono 

(1) Io qui non toccherò «li quegli Italiani che \nllann in francese perfino 
il proprio cognome scambiando l'i finale in y, perchè lo fanno con tuttaqnanta 
I* innocenza , e perciò meritano perdono larghissimo. 

(2) Proclisie è parola Greca che significa colui che da la tortura. 
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morti ; come ci fa fede il latino impero ebe già tutto cadde e sparì; 
mentre la fama de' suoi cittadini si vive ancora nella sua lingua, 
la quale sta, e dura più eterna che la Romana potenza. Udite i 
seguenti versi d'una canzone fatta in questo secolo. 

» Io parlo del sovrano almo linguaggio 
» Ultima speme della terra nostra, 
» Che a cuor valente e saggio 
» La patria e quel gentil sono una cosa. 
Ma veniamo alla lettera 13. . 

Adagio, mi par di ascoltare, tu hai provato troppo Anche 
noi sappiamo che Rousseau e La Harpe fecero lodi della lingua i- 
taliana, e che Courier ( ouvr : compi: Bruxelles 1835) la dice la 
plus belle des langues vivants; ma crediamo di non punto 
nuocerle aggiungendovi modi, frasi e parole tolte dalla lingua 
francese per esprimere o meglio, o con più vivacità e spirito i no- 
stri concetti. 

Io vi rispondo. Voltaire scrivendo a Cesarotti dice: voi altri 
Italiani col vostro linguaggio dite quel che volete, noi francesi col 
nostro quel che pcssiamo. Ve lo spiegorò io , o Italia IV Stimi , quel 
che v'offende: l'ignoranza della lingua vostra; sì voi scrivete con 
frasi francesi, perchè non sapete i riscontri italiani, e i riscontri 
non entrano in noi nò per inspirazione neper intuito, ma conviene 
impararli studiando e affaticando negli ottimi esemplari (1) 11 sig. 
Sevelingc nel ragionamento da lui posto innanzi alla sua versione 
francese della storia di Botta dell'Indipendenza d'America, dettò: » 
• certa cosa ò, che se alcuno di noi francesi s'attentasse di scrivere, 
» o di parlar la sua lingua in guisa, eh' ella tanto somigliasse al- 
» l'Italica, quanto questa or somiglia alla francese, non vi sa- 

(\) Thien dalla tribuna francese prorruppe in questa solenne verità. 
« Una superba febbre agita la ci vii società, la smania d'andar avanti preci- 
» pitando il tempo e gli studi. Il nostro governo anziché porre rimedio al 
» male , ha conlribuito ad ingrandirlo , togliendo V importanza che nell'antico 
» insegnamene avevano gli studi classici , e dandone troppo agli stndi che 
» il secolo utilitario ha creduto di preferire. » 
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ii rcbbe angolo di Francia, dove quegli non fosse svillaneggialo » 
Ma in ciò gli Italianissimi sono senza vergogna, e credono di- 
fendersi accusando d'anticato chi scrive la vera lingua. Date ascolto 
al predetto Scvelinge: « chi osasse dir in Francia essere la lingua 
» di Fénélon e di Racinc amicata, in grave sdegno gli animi di 
» tutti contro se accenderebbe. E in Italia senza arrossire s'a/Tèrma 
» la lingua del segretario Fiorentino, e del Davanzali ecc. doversi 
» dannare ad un vergognoso (\) esiglio » Ora uditelo al proposito 
del dover ammettere parole nuove nella lingua » Laddove siasi 
» (in Francia) dovuto esprimere novelle idee, ..bbiam noi creato, 
» o da altre lingue tolto pur nuove parole; ma soltanto parole, 
» e non per ccito mai nè locuzioni , ( come fate voi) ne modi di 
» dire. Anzi che aver, come noi, per pretesto o per iscnsa , 

• l'assoluta necessità, gl'italiani si lascian trascorrere con una 

■ immaginabile mobilità, a quella smania rea di deturpar la bella 

• lingua, entro i cui termini tante opere egregie levai on alto i loro 
» maggiori. » Anche un altro piccolo saggio e basta. » No non è 

• più quella lingua ( intende la dettata oggid\ dal più degli 
» scrittori) ebe dallo stile sublime dell' epopeja fino a quello del- 
» l'umile narrazione s' acconciava con una prodigiosa varietà di 
» forme, e con una agevolezza maraviglio^ , ad ogni maniera di 
» argomento; ma un vero bastardume, tanto mal alto a produrre 

• un'opera sublime, quanto a compor l'Eneide male acconcio sa- 

• rcbbe stato il latino del decimo secolo. 

Eccomi finalmente alla lettera 43 scritta da Fiesole. Racconta 
in questa il nostro Padre Giuliani d' aver domandato un campa- 
gnolo se vivesse ancora il suo babbo, ed ei rispose lietamente con 
queste proprie parole. » Si vive il mio babbo, vive, grazia di Dio, 

■ e si lien benone. Lui e vispo e gagliardo; tutto dì s' addà al 
» lagoro, e non gli cascano le braccia , no davvero. A' tempi scio- 



(I) Ma qnal meraviglia, rc pochi anni fa , nel Purigozzo di Milano, ai 
onava di meltere in discredito, e anche in herTe da un di qne* nomini che 
oggi vivono in gran fama appo gì' llatianittimi , V Alino d'oro del Firenzuola, 
il (intuito del Dalla Casa , e le «/anse del Poliziano ?! ! ! 
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• perati , se non può altro, va a raccattar l'erba pe* buoi. Cam- 
» mina forte, che non gli si può tener passo; anche se piglia l'erta, 
» dal vedere al non vedere gli è sulla vetta (!!!) Vorrei io essere 
» ne' suoi panni: cuor contento, le ha sempre le sue barzellette, 
» a volte farebbe sbellicar dalle risa. I miei fig Inoli gli venno un 
» ben di Dio; quandè in casa saltano tulli, gli si gittano in collo, 
» e li stretti stretti, che non si spiccherebbero mai (!!). Eh, se 
» I' avessi a dir io , è un fior d' uomo , che non ce n' ha più se- 
» gno. Ha i suoi anni: saremo lì sull'ottantina, ma non gli danno 
» guari sul dosso » Richiesto se dal suo campo raccoglieva abba- 
stanza per il vitto: ecco la risposta. « All'ordinario sì, ma io 
■ quest'anno C Ito tema io 1' avremo scarso. Era vegeto il grano, co- 
» minciava ad accestire , oh che vuole ! pel gelo s' incosse al primo 
» nodo accanto alla terra e cascò tutto. Ha poi ributtalo al pedale, 
» ma i nostri sono terreni stracchi, e non gli ponuo dar polso a 
» spigar bene. Sarà d'assai, se di trenta camerelle la spiga n'a- 
» Vià piene una ventina. Poco pane (1) ci si potrà cavare, poco 
» al bisogno. Non ne fo lamento io, e che? non c' ha Domine Id- 
» dio a provvedere? 

Benedetto quel paese, a cui la natura senza studio d'arte in- 
segna, come all' Italia , "Un parlar figurato così vivace e verecondo, 
così gentile ed eloquente! Paragoniamolo al nuovo dei Romantici, il 
quale è vile immitazione forestiera, e in lor servigio vergogniamoci: 
Divorar con fiero sforzo l' onda dei martiri — // Genio 
il J Italia è un fiore che manda musica e luce. Il popolo to- 
scano neppur alterato dal vino saprebbe prorompere in Mtl.it te 
stranezze, perchè il vergine intelletto italiano, anche nella sua vi- 
vacità e per fino nel suo entusiasmo non lascia mai fuggirsi di mano 



(\) Questa nota è del P. Giuliani — Pane per grano. Sappiate che que- 
sti uomini di villa adoperano tal vocabolo ànclic a significare il grano in erba, 
ed anzi il campo messo a grano. Il che mi fa rammentare come il Parini in 
una delle sue canzoni , volendo lodare i 9i$pi e $ciolii «inanelli della terra 
in cui nacque , dice che non avevano mai stanche I* membra dietro al cre- 
icentc pane. I poeti divengono i maestri del popolo, quando sappiano esseme 
in prima degni alunni. 
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il freno della ragione. Egli ha, lasciatomi dire, nn tatto innato a 
misurare la convenienza dell'una idea coli' altra ; quindi conoscendo 
che il fiore non può esalare che profumi , c che la musica c la Imcc 
son hen loti' altro , e non hanno neppur somiglianza veruna per 
poterveli paragonare, non sarebbe giammai ch'egli attribuisse al fio- 
re una facoltà che non è in lui possibile. A quell' Italiano adunque 
che non avverte di colpo queste inconvenienze e forza dire, tu, 
o carissimo, hai conultu il naturai gusto filosofico colla lunga let- 
tura, e con una matta sciatteria degli oltramontani. 

Nella lettera XX il Padre Giuliani sctive da Montali ino, 
» Io per me godo nel pensiero che questa volgare lingua come 
» d' un proprio spirilo gentile, s'animi della furma poetica, e se 
a ne fecondi: tanta è la sua virtù ed energia nclf avvivare tutto 
» che può farai obbietto dilla parola. Certi nomi che diresti segni 
» delle cose, ve li trasmuta in verbi , onde le cose si rappresentano 
» in azione, o ve li accompagna con aggiunti che valgono come tratti 
» recisi a lumeggiare il concetto e rendervelo evidente. Oltre di che, 
» sovrabbondano in questa viva lingua i vocaboli propri dimostrativi, i 
» modi clinici, l'efficacia dei pleonasmi, frasi d'ogni bella guisa, c più 
» altre leggiadrie di cui i poeti risei barisi la cura, e l'uso se ne recano a 
» privilegio. Volgo gentile che sono i Toscani! A udirli, la bellezza 
» delle loro Dame è un fiorire di primavera , un giglio cor- 
» tese, hanno elle la faccia tutto latte e sangue, gli occhi r#- 
» denti , rubacori, vìvi come stelle d' amore. La vedesse il 
» mio bimbo (era una madre che favellava meco) che vaghezza! 
» è uno splendore , bella grazia di paradiso ! — Quanto 
» è carino questo bimbo [ diceva meravigliata una villanella che 
» recavasi in collo un vezzoso figliuoletto) — Che? E vostro, 
» Lena? guarda guarda che ha i capelli , son fila d'oro..., 
• Me lo dai un bacio, splendente amorino , me lo dai ? 
(chi non sente la dolcezza di questo miele soavissimo si nascdflda per 
sempre fra le nordiche nebbie) » Se dall'angoscia sentonsi impedita 
» la parola, ecco che si lagnano mi si annoda la lingua, che 
» l'ho piena di dolore; pur vedreste come la sciolgono, quando 
» lor brilla il cuore di gioia. » Perdona, o lettore, se qui torno 
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ad un altro coufroulo, ma per questi si fa balenare a tutti gli occhi 
la verità. Atteudi, e poi dinne, se un Italiano non corrotto al gu- 
sto forestiero , possa invilire la gentilezza della sua mente lodando 
i seguenti versi. Avverti bene eh' è un amante (ti dico tutto, gio- 
catore e vissuto fra uomini viziosi ) che vede la sua amata intesa tal- 
mente a ceicare una cosa perduta che non s'accorge di lui. 

oh sia 

" Maledetta la cosa che a sò tira 
» Le ostinate pupille, e inganna il lungo 
» Mio desiderio ! Mordere le possa 
» 1 bei diti una serpe, onde sollevi, 
» Almcn gemendo quell'amato capo!... 
Questo è un amor da Ottentotto. Aggiungi anche il seguente 
esempio. Si dice in un canto lirico — L'Alighiero, come belva (?!.'), 
insotfciente di riposo.... Fuggiamo, turandoci il naso, da tanto lez- 
zo, e facciamo piuttosto paiola d' un altra cosa, che qui viene in 
acconcio , per mostrare sempre più quanto il gusto italiano abor- 
risca da certi sfrenamenti della barbarie oltramontana, e come esso 
sia sempre aggiustassimo. La vera poesia f spero che senza ripe- 
terlo vi figurerete eh' io intendo di quella che non è vesciche, ma 
sostanza ) dà corpo , vita, azione a tutti gli oggetti che piglia per 
sua materia; in somma ella porge alla mente di chi ascolta o legge 
delle immagini e spesso delle pitture e dei quadri. Or bene gl'Ita- 
liani vogliono che queste immagini, queste pitture o quadri siano 
talmente verisimili, che un pittore li possa recar sulla tela, e ca- 
varne lodevoli dipinti. Ciò mi pare eminentemente filosofico perche 
1' uomo è commosso dal verisimile, e rifugge e si sdegna del falso. 
Mi si risponderà i grandi poeti nordici non han fatto così. £ con 
quale faccia un Italiano sarà ardito di lasciar il bello, il filosofico 
nostrale per correr dietro al turpe, al falso straniero? Inchinere- 
mo uoPla gentilezza nostra, il nostro buon senso a tanta bassezza 
da farci scimie vilissimc d'uomini, è vero, straordinari di mente, 
ma che han dovuto accomodarsi al gusto selvaggio dei loto conna- 
zionali per farli attenti, dilettarli, ed istruirli? Sì il gusto ita- 
liano ha uno statuto inviolabile. Quando il poeta 5Ì volge al pit- 
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lorc dicendo: inetti sulla tela 1 immagine , la pittura, il quadro 
che ho fatto co' miei versi ; se il pittore obbedisce e il dipinto 
riesce cosa verisimile ed aggraziata, il poeta è stato dentro la leg- 
ge? ma se il pittore noi potesse, o riuscisse cosa ridicola, o simile 
al mostro descritto da Orazio, allora il poeta è fuor della legge, 
e 1' immagine, la pittura, il quadro sono falsi, biasimevoli, contrari 
al sentimento e al gusto vero degl' Italiani. Vengo agli esempi , e 
dico, o pittore, dipingimi una persona che a sorso a sorso sorbisca 
la giustizia. — E perchè ridi? Ebbene, dipingimi quanto descri- 
vono i seguenti versi d una poesia (atta in lode della celebre Dan- 
zatrice Fanny Elssler. 

» E ti mirai su un chiuso 
» Palco, angelica forma, ir vagolando 
• Come govr ampio musical strumento , 
» Che dal pie leggerissimo percosso, 
d Tutto di nervi armonici fremea. 
E qui tornando al Padre Giuliani non so che pregare da Dio 
che gli rintegri la salute, e gli presti lunga vita serena perchè 
possa proseguire 1' impreso lavoro e corredarlo come ci promette 
dell' opportuno Dizionario. Con questo Egli recherà certo un bene 
vero alla comune patria , perchè non ò del novero di quei pedanti 
che ainraiserano sè e scarnano i loro seguaci. Ed affinchè tutti 
possano giudicare da se stessi quale e quanto sia Io spirito filosofico 
di questo Padre Somasco, io non so meglio significarlo che colle sue 
paiole tolte dalla <3. lettera. — Per me vo pensando che la parola 
» è sì connaturata ali (abitudini e facoltà del nostro spirito che il cor- 
» rompersi della lingua mi fa chiaro segno che si guastano le natie 
» costumanze e 1' indole d' un popolo.... A mostrarci Italiani con- 
» ferisce la potente virtù della lingua, riguardata a dritto qual 
» forma sensibile del}' animo. La parola infatti dichiara chi siamo 
» noi, quello che si pensa e si sente e la qualità stessa del senti- 
li mento. Ciò, come di ciascun uomo in paiticolare, si verifica czian- 
» dio dei popoli. E quando un popolo ha maggior bontà di costumi, 
» un pensare e un sentire più conforme a natura, tanto si rileva 
» nubile e ingenuo ne* modi della sua favella. Ove questa si cor- 
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• rompa ed avvilisca, i tristi seguaci efletti non tardano. Ed ecco 
» perchè a rifarci Italiani noi fra le diverse cure dobbiamo anche 
» tornare allo studio de' trecentisti , e cercar la conversazione di 
» questi popolani; essendo ingenui scrittori gl'uni, e gli altri gelosi 
» custodi della materna e propria lingua d'Italia. 

E qui ti domando, o lettore, non t'ho io attenuta la promessa 
fatta nel titolo di parlai ti d'un elemento della vera civiltà italiana? 
Si, che lo sia la lingua, ve I' ho provato colle parole del Padre Giu- 
liani , ve l'ho confermato con quelle di Plutarco, e finirò con altre 
di due solenni maestri, l'uno francese, e l'altro italiano. Monsignor 
Dtipanloup nel discorso di ricevimento all'accademia francese disse: 
la grammatica e il dizionario sono le colonne su cui s'appoggia 
■ la grandezza morale d'una nazione. Lo studio delle parole e il 
» logico nesso loro è studio necessario per l'acquisto d'idee chiare, 

• appropriate e logicamente dedotte; è il retto sentire e il retto pcn- 
» saie nell'ordine pratico e speculativo: è quella logica universale 

• che si chiama senso comune, e che solo comincia ad oscurarsi 
n ed a perdersi quando le parole non rappresentano più le idee che 
» ad osse si riferiscono: tempo infelice, in cui la tesia è in disac- 
» coi do col cuore; tempo in cui la ragione si abbassa per cedere il 
» luogo alle passioni più sregolate etc. — Così ha dettato un incol- 
pabile cittadino d'Italia, Cesare Balbo — Lo scrivere italiano elfi- 
n cace non è aliar letterario, ma azione nazionale: non a (cune ore, 
» alcuni sforzi, o come dicono, alcuni sudori letterari gli si debbono 
» consacrare; ma tutti gli spiriti di ciascuno, tutte le forze dell' ani- 
» mo e del corpo : la vita stessa sarebbe a ciò adoperata degnamente. 
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